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UmbertoìEco parla del suo nuovo libro 
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• l ' T r a •''le -polemiche che 
; hanno agitato più • ò meno 
• artificiosamente i sonni dc-
, gli intellettuali italiani du-
• rante la scorsa estate, • ce 
: n'è stata una abbastanza cu-
! riosa: quella fra : Umberto 
» Eco e Giorgio Manganelli a 
; proposito dell'utilità o della 
; inutilità delle tesi di laurea 
t nell'università italiana. Man-
; ganelli ' sosteneva • che nei 
i nostri atenei non solo gii 
, esami sono divenuti •'< una 
; farsa, - ma ' è diventato • ri-
:' dicolo anche (se non di più) 
- l'ultimo atto della carriera 
; scolastica del nostro sistema. 
• Gli studenti, nel caos : pro-
, vocato dall'affollamento del-
; le facoltà, copiano o si fan-
; no fare su commissione gli 

elaborati, mentre i docenti, 
I In v altre faccende af faccen-
; dati, non li leggono nem-
: meno. Ergo: aboliamo questo 
: inutile e corrotto rituale. Se-
: condo Eco, invece, la tesi 
I di laurea rappresenta oggi 

(almeno nel campo umani­
stico) l'ultima occasione da-

• ta allo studente per svol­
gere un minimale sforzo di 
ricerca nello squallido, deso­
lato v.? e w dequalificatissimo 
orizzonte degli studi supe­
riori da un secolo in attesa 
di riforma. 

Esigenza 
'•':C-.^ diffusa.-,;";., 

Quasi a suggello di quel 
punto di vista va in questi 
giorni in libreria un libretto 
anomalo per il massimo se-
miologo .italiano, un libro 
appunto su Come si fa una -
tesi di laurea, '- per ) i tipi 
dell'editore Bompiani, - a , 
prezzo popolare (1800 lire) 
e altissima tiratura, frutto, 
di un lavoro di ' due anni 
e dell'esigenza diffusa di uno' 
strumento del genere colta 
da Eco nella sua esperienza 
all'Università - di < Bologna. 
Il volume dà agilmente con­
to di tutti i problemi, : le 
difficoltà, - le ; tecniche per 
svolgere una ' decente tesi 
di laurea anche nelle con­
dizioni ; disastrate dell'uni­
versità italiana. Non vo­
lendo, però, diventa esso 
stesso segno di due elemen­
ti essenziali dell'istituzione: 
il fatto che ai tradizionali 
manuali su come svolgere i 
temi di italiano si sostitui­
sca oggi un libro di questo 
genere testimonia del carat­
tere di massa raggiunto dal­
l'università, e dall'altro lato 
l'esigenza per un professore 
di scrivere un testo del ge­
nere mostra anche tutte le 
drammatiche carenze di ri­
sposta date alla sempre mag­
giore scolarizzazione univer­
sitaria di massa. Su questi 
ed altri temi abbiamo di­
scusso direttamente con l'au­
t o r e . •••..< '-V-':-: '-ÌÌ-V'U - -'•-<•:••: 

Innanzitutto come si pone 
il libro rispetto alla polemi­
ca con Manganelli? < 
t. « Sarei stato troppo bravo 
— risponde Eco —: se, scop­
piata la polemica in luglio, 
avessi scritto e stampato il 
libro in agosto (tanto più che 
è un libro maledetto quanto 
a stampa, correzione bozze 
ecc.: tutte -• finezze biblio-

. grafiche, citazioni ' date ' in 
tre tecniche diverse, ' tabel­
le... è stato un lavoro infer­
nale, in fondo - è un libro 
che parla anche del modo 
in cui è fatto e quando spie­
ga cosa è una nota a pie di 
pagina mette una nota a pie 
di pagina che parla delle no­
te a pie di pagina). La verità 
è che Manganelli senza sa­
perlo mi ha fatto un grosso 
regalo. Era due anni che la­
voravo a questo libro e pro­
prio mentre stava uscendo 
Manganelli ha aperto (ispi­
rato dalle muse, favorevoli 
alla tesi di laurea), una po­
lemica contro le tesi di lau­
rea. Quando si dice le astu­
zie . dell'industria . cultu­
rale... ». , . ' . v 
•- «Bene, perché mi sono de­
ciso a scrìvere questo libro? 
E ' stata una esigenza pra­
tica, il bisogno di dare in 
mano allo studente che mi 
chiedeva una tesi .un vade­
mecum che gli spiegasse tut­
to quello che pensavo sul­
l'argomento, tutto quello che 
avevo imparato sia facendo 
la mia tesi quasi venticin­
que anni fa, sia seguendo le 
tesi degli altri. Direi che 
l'illuminazione mi è venuta 
un giorno che parlavo con 
uno studente lavoratore che 
voleva un argomento per la 
tesi, non ricordo quale, ma 
abbastanza battuto su cui 
esistono già Unti libri. E 
non sapeva da dove comin­
ciare. Gli ho indicato due o 
tre libri in cui poteva trova­
re una buona bibliografia, 
ma non sapeva deve trovarli 
e non aveva soldi per com­
perarli. Allora gli ho detto 
di cercare nella biblioteca 
della sua città (una città di 
almeno duecentomila abitan­
ti). Mi ha detto che non 
c'erano biblioteche. Non era 
vero, ma lui non sapeva che 
ci fossero e dunque anche 
se ci fosse entralo non sa-

Sa da dove cominciare. 
orava il concetto di cata­

logo per soggetti, partiva da 
aero. Non era uno sciocco, 
era semplicemente estraneo 
ai meccanismi della ricerca, 
arrivava all'università da 

ancóra 
fare una tesi? 

. . . ! ' • : • , * ' \ 

» - ; V 

Una ricerca che dà una risposta 
• positiva a questo interrogativo, 

pur partendo dall'attuale, v : 
pressoché inesistente, rapporto 

pedagogico tra:- professori e studenti 

qualche scuola tecnica, fre­
quentava si e no una lezione 
al mese, era un proletario 
dell'istruzione superiore. La 
università italiana ha pro­
dotto i proletari della laurea," 
chiede loro di laurearsi co­
me se fossero studenti re­
sidenti del Queens College di 
Oxford, ' ma <- non . gli dice 
come : si fa. Non può dir­
glielo perché le lezioni sono 
affollate, i professori anche 
se sono di buona ' volontà 
devono ricevere trenta, qua­
ranta studenti in . un gior­
no... ». •: - _. •• •-•;•'•-, •: >•••••:• 
•-•" Ma è necessario fare '• la 
tesi? E quali problemi più 
generali ciò investe? 
,; « Al massimo — dice Eco 
— puoi domandarmi se è 
necessario ancora fare l'uni­
versità, ma questo è un al­
tro problema. Partiamo dall' 
università così com'è e come 
sarà per molti anni anche 
dopo la migliore delle rifor­
me. Cosa vogliono gli stu­
denti? Non ricevere nozioni 
passive, ma partecipare, fa­
re ricerche -.. personalizzate 
che rispondano ai loro inte­
ressi. Ebbene., se ci pensi 
la tesi è esattamente l'episo­
dio più significativo di un 
curriculum ' personalizzato. 

: Cosa dà l'università per inco­
raggiare questo bisogno di 
ricerca creativa e personale? 
Non le lezioni, troppo affol­
late, necessariamente adat-

; tate su una media della po-
polazione studentesca, una 

: popolazione che comprende 
ex studenti del classico ed 

• ex studenti di scuole tecni­
co-professionali. Non gli esa-

' mi, naturalmente, che sono 
una ; catena di montaggio. 

\ Rimarrebbero i seminari, i 
lavori di gruppo, quando ci 
sono. Ma per quanti? Per 
quelli che frequentano, e ba­
sta. E quindi rimane la Jesi, 

. che può essere fatta a casa, 
con qualche contatto 'col re­
latore. Ad ^essere franchi, 
la tesi più che mettere lo 
studente in rapporto con la 
università lo mette in rap­
porto con tre altri ambiti: 
diciamo anzitutto la sua espe­
rienza, ammesso che si tratti 
di tesi sperimentale, o ' su 

, argomenti di attualità: poi il 
i circuito della documentazio-
! ne, biblioteche ecc.; e infine 
i il - mondo • dell'editoria che 
negli ultimi dieci anni ha 
abbandonato una posizione di 
rimorchio per passare a una 
posizione di traino nei con­
fronti degli studi supe­
riori... »...<.•-•• '"•.-, • '.-.-'*. 

Che cosa intendi dire? •<* '• 
-"•"•' « Pensa ; cos'era - l'editorìa 
inizio secolo, ma anche sino 
agli anni cinquanta. Il mon­
do universitario elaborava 
dei temi, degli interessi, e 
poi veniva un editore che 

traduceva o pubblicava le 
ricerche inedite >' elaborate 
nell'ambiente scientifico uni­
versitario. I cataloghi degli 
editori rispecchiavano gli in­
teressi del mondo scientifico. 
Forse la sola eccezione, in 
cui l'editore faceva da sti­
molo, era il caso della La­
terza di '; Benedetto Croce. 
Ma negli ultimi decenni la 
editoria è passata all'avan­
guardia: è l'editoria che ha 
deciso, per esempio, il boom 
delle scienze umane, dello 
strutturalismo, della semio­
tica, e l'università ha segui­
to, spesso per pressione de­
gli studenti che trovavano 
certi libri in edizione eco­
nomica e chiedevano ai pro­
fessori di parlare di quegli 
; argomenti. ^ - Naturalmente 
non bisogna generalizzare, 
infine i consigli all'editoria 
li davano degli studiosi uni­
versitari, ma voglio dire che 
è cambiato il rapporto quan­
titativo, per il settanta per 
cento, diciamo, è il catalo­
go di un editore che sugge­
risce gli argomenti dei cor­
si e delle ricerche universi­
tarie. Ecco, quindi anclfe, il 
mio libro, che nasce pure 
da una esperienza universi­
taria, costituisce il tentativo 
di aggredire il problema del­
la tesi da parte dell'edito­
ria. E consiglia allo stu­
dente come realizzare la sua 
vocazione di ricerca usando 
bene il materiale editoriale». 

L'ambito 
H del discorso : 

Ma infine a cosa serve 
fare una tesi, al di là del­
l'esperienza personalizzata e 
creativa? 

i «In tutto il libro — ri-
. sponde Eco — sostengo che 
la , tesi serve pe j la vita, 
jndipendentementé'dall'argo-
mento. Diciamo, può adde­
strarti . a. diventare. un . buon 
sindacalista, un buon orga­
nizzatore di cineteche o un 
buon ricercatore sociale an­
che se l'argomento è stato 
la comparazione fra tre di­
verse ' redazioni di un ro­
manzo del ciclo bretone. Per­
ché? Perché nella propria 
attività politica o professio­
nale ciascuno si troverà sem­
pre di fronte al problema di 
come affrontare una questio­
ne definendo l'ambito del di­
scorso, raccogliendo i docu­
menti giusti, mettendoli nel­
l'ordine giusto (e più eco­
nomico) e facendosi capire 
dagli altri. La tesi è esat­
tamente questo: si impara 
come porre un ' problema, 
raccogliere documenti, met­
terli in ordine, riuscire com­
prensibile. Ed è una espe-

rienza che va fatta verso i 
vent'anni, dopo si è già arte-
riosclerotici, e si continua a 
lavorare coi sistemi impara­
ti facendo la tesi. E* come 
la vaccinazione, l'apprendi­
mento della lingua materna 
o imparare a suonare il pia­
noforte, dove se non cominci 
a cinque anni non diventerai 
mai un vero concertista. In­
segnare a fare una tesi è tut­
to quanto di meglio l'uni­
versità può dare: il suo con­
tributo alla liberazione intel­
lettuale, all'autonomia ope­
rativa ». -•.,•:>'/:.•,• • "> ; -'\JÌ.: ',-"•:.: 
' Due > domande trappola. 

Ma questo libro vuole sosti­
tuire il professore, il relato­
re, è un esempio di open 
university o università per 
corrispondenza?., .-

« Il contrario — sostiene 
Umberto Eco. Insisto in tutto 
il libro che bisogna impa­
rare anche a usare il rela­
tore. Che qualità ha un pro­
fessore ' universitario anche 
medio, anche se non è un 
genio, anche se non ha fatto 
scoperte da premio Nobel? 
Sa come montare una ricer­
ca, come scrivere una rela­
zione, come cercare dei do­
cumenti. Questo egli deve in­
segnare allo studente. Non 
tanto cosa mettere dentro la 
tesi, ma come fare a chia­
rire quel che si vuol dire, 
trovare le prove e dirlo in 

• modo ordinato. Diciamo che 
il mio libro presume come 
punto di partenza uno stu­
dente che non ha mai avuto 
un rapporto produttivo coi 
professori, e come punto di 
arrivo un rapporto in qual­
che modo realizzato». 

•Seconda domanda. Il tuo 
libro •-. presume . dunque solo 
l'università -i così - come è? 

«Parte dall'università co­
rnee — dice Eco — e arriva 
a suggerire, se non come do-

; vrebbe, almeno come potreb-
• be essere. In un'università 
ideale la tesi : esisterebbe 
e sarebbe fatta ' così come 
cerco di • consigliare. « Anzi, 
non ci sarebbero più esami 
alla : vaccinara ma > soltanto 
tesine personalizzate. Nel-

' l'università ' attuale si può 
cercare, con la buona volon­
tà di tutti, di fare ugual­
mente la tesi in questo mo­
do. Nella sua polemica Man­
ganelli ha 'dét to che la tesi 
va- abolita perché gli • stu­
denti "se la fanno fare 
e i professori non la ' leg­
gono. ' Sarebbe come dire 
che siccome la gente disub­
bidisce • alle ~ leggi bisogna 
abolire le leggi. Il mio libro 
cerca di dire che farsi fare 
la tesi è una triste esperien­
za e uno spreco, che si può 
farla anche partendo da con­
dizioni difficili e disagiate e 
considera diverse condizioni 
di partenza - (economiche, 
geografiche, culturali). E se 
ci sono professori che le tesi 
non le leggono e non le se­
guono, ebbene, spero che il 
mio libro serva anche per 
loro ». ,. -.-;.-.:. 

: : Omar Calabrese 

Cari Gustav Jung (seduto, a destra) nel 1909 durante un viaggio in USA, assieme a Sigmund Freud (seduto a sinistra) 

La ricerca dì un gruppo di studiose di Jung 

n:s i k II prossimo 
numero della 

,^J. ry> irivista 
l i ] di? psicologia 

analitica 
dedicato al 

tema « Esistere 
come donna» 

( Il tentativo 
di trovare nel 

•«pensiero 
junghiano le 
premesse del 

riconoscimento 
della parità 

dei sessi 
Si conclude 
il congresso 

internazionale 
di Roma 

-. In questi giorni la stam­
pa ha parlato a lungo " di 
Cari \ Gustav Jung, il medi­
co svizzero ormai riconosciu­
to come uno dni padri fon­
datori della psicunalisi. L'al­
tro • era il suo maestro, il 
dottor • Sigmund Freud, dal 
quale, con il - passar degli 
anni Jung ••• si allontanò -• fino 
ad approdare ad un contra­
sto che non significò mai, pe­
rò, • negazione ' del debito a 
colui che per primo esplorò 
ciò che è al di là della co­
scienza. ' Perché questo ; im­
provviso interesse per l'e­
clettico analista di Zurigo, 
morto-nel 1961 (all'età di 85 
anni) e le cui opere non so­
no state, ancora pubblicate 

• integramente ? ;" -- L'occasione ' 
di questa « riscoperta » di 
Jung è certamente stato il VII 
congresso internazionale • di ; 
psicologia analitica (la pra­
tica - terapeutica • junghiana 
che si distingue dall'analisi 
freudiana) che si conclude 
oggi a Roma. Ma \ pur non 
sottovalutando le capacità 
« pubblicitarie * degli organiz­
zatori di questo importante 
congresso scientifico, ci sem­
bra che assai più profonde 
siano le motivazioni di que­
sto *• successo ». Probabilmen­
te si sentiva il bisogno di ri­
parare un torto: • l'opera di '• 
Jung, giunta in Italia grazie 
al paziente lavoro di Ernst 
Bernhard, un medico comuni­
sta ebreo che fuggì da Ber­
lino durante il nazismo, è sta­

ta a lungo patrimonio esclu­
sivo di ambienti ristretti. 

• Forse questa « riscoperta » 
è anche connessa con le pro­
fonde inquietudini ; ideali del 
nostro tempo, che portano a 
saggiare nuovi terreni, che 
aprono spazi a suggestioni 
metafisiche, o addirittura a 
sconfinamenti nel campo del­
le scienze occulte e dell'astro­
logia. Ma al di là di questo 
aspetto : c'è . qualcosa nell'o­
pera di Jung che si accorda 
con certe tendenze, presenti 
nella nostra società, al recupe­
ro sui problemi dell'io, del per­
sonale, del privato (se non ad 
un ripiegamento .su questa te­
matica). Corposo è il materia­
le elaborato su questi temi dal 

'-móvhriénto dèlie donne* fi-ilo­
ta l'aspra critica che la mag­
gioranza delle femministe ri­
volge a Freud. Egli è consi­
derato € un nemico », perché 
non fu capace di sfuggire, lui 
indagatore del profondo, alla 
consolidata teoria di una in­
feriorità della donna, castra­
ta. priva del pene e invidio­
sa di questa privazione. Non 
solo, ma Freud è anche accu­
sato di aver contribuito alla 
imposizione di un modello di 
moglie-madre, quale unica so­
luzione di realizzazione * fem-1 
minile* in una struttura pa-* 
triarcale borghese. *• •»-»'• •• 

Di Jung invece nella « pra­
tica » e nella elaborazione teo­
rica femminista si varia vo-
co. La stessa Juliet Mitchell 
nel suo « Psicanalisi e fem-

Esposta a Milano una raccolta grafica 

II diurna del '4Ì 
nei disegni di 

La crudele realtà delle 
violenze nazifasciste 

nell'Italia del Nord in ottantasei 
fogli illustrati dall'artista 

con un linguaggio che colpisce per 
l'immediatezza e l'evidenza del tratto 

MILANO — Pubblicando in 
volume, nel 1952. la serie de­
gli ottantasci disegni esposti, 
nella mostra ' = di Milano. 
Birolli scriveva: e Come la 
sincerità è alla base di ogni 
lavoro, non si creda per que­
sto che il disegnare realisti­
co sia estraneo al fenomeno 
dell'intelligenza e della cultu­
ra e che. senza una seria pre­
parazione all'arte, sia possi­
bile fare realismo restando 
nuovi nel tempo nuovo. An­
che questa operazione ha bi­
sogno, come per altre forme 
d'arte, di una dialettica dei 
contenuti e delle forme >. 
* Tali parole rivelavano chia­
ramente la vicenda umana e 
figurativa di Birolli. la sua 
ricerca, i suoi propositi. Que­
sti disegni, eseguiti .nei mesi 
più duri dell'occupazione te­
desca nell'Italia del Nord. 
non sono il frutto di una ispi­
razione improvvisa, bensì il 
momento contratto di tutta 
una storia precedente; una 
storia fatta di opposizione al­
la cultura ufficiale, di rifiu­
to del conformismo politico, 
di impegno nella scoperta 
poetica dell'uomo. Sono dise­
gni insomma che non si spie­
gano senza quel movimento 

iniziatosi a ' Milano intorno 
agli anni '30 con Sassu. Man-
zù. Birolli. appunto, e che poi 
ebbe in « Corrente », sul gior­
nale e nella « Bottega » di 
Via della Spiga, e coi nomi 
sopraggiunti di Migneco. Ba 
dodi. Guttùso. e quindi di 
Morlotti. Cassinari e Trecca­
ni. la sua più larga afferma­
zione. 
' • Nel suo aspetto estremo e 
più cosciente. « Corrente » non 
fu soltanto una rivolta contro 
la restaurazione artistica del 
novecentismo '• accademico e 
retorico, fu anche la propo­
sta di una visione nuova della 
realtà, sostenuta da un gio­
vanile fervore, da uno slancio 
di fondo, da una volontà che 

l'uomo, co) suo carico con­
citato di sentimenti — amo­
re, odio, collera, amarezza. 
speranze — diventasse vera­
mente il protagonista del qua­
dro. 

Se il periodo di punta del 
movimento di «Corrente» fu 
quello che va dal '38 al '41. 
è certo che ì giorni d'inten­
siva maturazione sono so­
prattutto quelli che precedono 
immediatamente la guerra e 
quelli della guerra stessa. In 
questi giorni le premesse co­

struite con tanta generosa te­
nacia negli anni più ciechi 
del - fascismo, trovarono le 
prime vere, calzanti conclu­
sioni. Per gli artisti legati a 
quelle premesse la Resisten­
za diventò una lezione fonda­
mentale. Cadde anche quel 
margine d'evasione che ave­
va ' accompagnato la produ­
zione di taluni, la disperazio­
ne anarcoide che in altri ave­
va sedimentato, ed apparve 
soltanto l'esigenza e l'urgenza 
dì testimoniare e partecipare. 
di essere presenti e attivi nel 
corso degli avvenimenti. 

Ecco perché Birolli. ancora 
nel '52, parlava del «disegno 
realistico» a proposito dei 
suoi fogli dedicati alla Resi­
stenza. Solo con tale dise­
gno infatti aveva potuto al­
lora testimoniare con diretta 
violenza la crudele realtà dei 
massacri, delle fucilazioni. 
delle impiccagioni, delle se­
vizie. E solo con questo «di­
segno realistico» la sua par­
tecipazione era uscita dalla 
vaga combustione dei senti­
menti per entrare in una con­
dizione precisa, circostanzia­
ta, storica. 

Questo è il senso dei dise­
gni di Birolli. il significato 

del loro segno spoglio, secco. 
nudo, non abile, non ripen­
sato. non prezioso. Lo « sti­
le»? Al «disegno — egli ha 
scritto — non ho pensato ». 
Infatti non era questa la sua 
preoccupazione. Era quella 
invece di fissare un giudizio 
sui fatti; di coglierne rapi­
damente l'essenza di violen­
za. di distruzione, di nega­
zione del nostro - popolo. Di 
qui il linguaggio di questi di­
segni. : la loro immediatezza. 
la brusca evidenza del tratto. 
la elementarità, il loro carat­
tere doloroso di appunto. So­
no disegni da cui esula qua­
si o del tutto il commento sen­
timentale dell'artista. Birolli li 
ha tracciati trattenendo la 
propria emozione, volendo da­
re ad essi unicamente - la 
squallida forza documentaria 
della verità, del fatto, dell'ac­
caduto. Ma il risultato di que­
sta operazione creativa è sta­
to quello di un accento poeti­
co particolarmente dramma­
tico che supera, nella crona­
ca. nella concisa enunciazio­
ne di una cronaca di sangue, 
ì limiti ' dell'episodico, solle­
vando questi fogli alla defi­
nizione generale - "'"'"*• 

In ciò è racchiusa, • mio av-

| viso, la spiegazione della fra-
' se di Birolli sull'opportunità 

di ' « fare realismo restando 
nuovi nel tempo nuovo ». In 
questi disegni infatti la cul­
tura figurativa contemporanea 
di Birolli è ben lontana dal­
l'essere abolita. • anche se è 
come dimenticata e sepolta. 
sopraffatta dalle gesta atroci. 
dalla presenza brutale della 
morte. E' lontana come puro 
momento di cultura, ma è vi­
va naturalmente nella gene­
si dell'immagine, viva sponta­
neamente dentro di essa, com­
mista alla sua sostanza. Le 
esperienze moderne di Birolli 
confluiscono cioè nel segno di 
questi fogli ed imprimono ad 
essi il sigillo di un linguaggio 
attuale, aspro, persuasivo. > 
- La visione che animava Bi­
rolli. bruciando i residui di 
una informazione formale, li 
riscattava così nei termini di­
retti della espressione, o me­
glio. della necessità espres­
siva. '•• 
1 Cosi questi disegni restano 

come una memorabile epigra­
fe sulla Resistenza e restano 
come una pagina sicura nel­
l'arte italiana d'oggi. . 

; M«rto ! ) • M i cM i 

miniamo » • (il libro con '.. cui 
confuta certe polemiche esa­
sperazioni anti-Freud) solo di 
sfuggita cita Jung, mentre 
argomentati sono i richiami a 
Laing, Reich e ad altri stu­
diosi di psicanalisi e sessua­
lità. , - • - ••- - ', 

È' forse Jung meno « anfi-
femminista » di Freud? Un in­
terrogativo stimolante che ci 
ha portato a seguire i lavori 
dei - congresso • di psicologia 
analitica. k' • ' ; ? " • ...:• • . ><'•>*-

Nella refrigerata ' sala del ' 
CNR (Centro Nazionale Ri- • 
cerche) c'è una'fòrte presen- '• 
za di donne. L'atmosfera aset- : 
tica da laboratòrio, il- carót-. 
tere freddamente scientifico' 
deglt'intervertti (alchimia; im-~ 
mSgìnàzione cVtfan't'a,!psrcò!Hr 
nevròzi infantili'ecc:) non si 
intonano certo con i problemi -
della, condizione femminile, la ' 
crisi dei ruoli, la disoccupa­
zione. la sessualità repressa. 

Alla maggior presenza fem­
minile in sala, corrisponde 
però un significativo equilibrio 
fra relatori e relatrici, con­
seguenza forse di - una sele­
zione, meno discriminante, in 
una « scuola » di psicologia, 
come - quella junghiana, che 
vede un gran numero di don­
ne analiste. . : • „ , 

T E' una presenza che conta 
se si considera che il pros­
simo numero della rivista di 
« Psicologia 3 analilica » f (Esi­
stere come dònna: in libreria 
ad ottobre, edita.da Marsilio. 
lire 6.000) è interamente de­
dicato alle donne, ed è tutto 
scritto da analiste junghiane, 
impegnate nella battaglia per 

l'emancipazione femminile.-
Sollecitate dalla lettura di •. 

€ Esistere come donna » abbia- .• 
mo rivolto alcune domande '• 
alla dottoressa Silvia Rosselli ' 
(figlia di Nello Rosselli), au- \ 
trice di un saggio di presen- , 
lozione della rivista, dal prò- ' 
blematico, titolo: « per una in- ; 
traduzione mancata*. '.-'> 

Freud dichiara che <la vita 
sessuale della donna è il con- . 
Unente oscuro della psicana- 3 
Usi »: Jung cosa replica? [ 
t Per ambedue — risponde la -
analista — la donna è un ter­
reno sconosciuto, anche se no­
tevoli sono stali i loro sforzi 
di approfondire il "mondo" 
femminile. C'è in Jung, forse 
una maggiore tensione: egli 
cercò di "interiorizzare" im­
magini femminili con le quali 
era in contatto, dalle pazienti •• 
alle allieve » . , - . - . 

Attraverso questo processo 
il padre della psicologia ana­
litica arriva alla definizione 
di \ « anima » come atteggia­
mento verso l'interno, che si 
distingue dalla Persona (dal 
nome della maschera che usa­
vano gli attori nell'antichità) 
in quanto atteggiamento ver­
so l'esterno. . L'atteggiamen­
to.verso l'interno della donna 
è per Jung l'animus, un con­
cetto più speculare che crea­
tivo.- -'-.---•-

Stralciamo dai e Tipi psico­
logici » ài Jung: « una donna 
molto femminile ha un ani­
mus maschile, un uomo molto 
virile ha un'anima femmini- -
le., Un tale contrasto provie- ' 
ne dal fatto che l'uomo.... ha. 
anche determinati tratti fem­
minili*. Non è già di Freud 
il concetto di una innata bi­
sessualità dell'essere umano? 
€ Si, certo — risponde Silvia 
Rosselli • — ma è merito di 
Jung aver superato una con­
cezione organicistica-positivi-. 
sfica della sessualità per so­
stituirla con quella del carat­
tere « eterosessuale » dell'in-
conscio. A questo proposito 
una conferma ci viene in uno 
dei saggi della rivista, quel­
lo di Bianca Garufji sul € pre­
concetto di inferiorità ' detta ' 
donna > là dove si dice: « per 
aver fatto dell'equilibrio di 
qmsti opposti, la sostanza e 

lo scopo della sua teoria, la •] 
psicologia junghiana ha dato 
inizio.ad una ricerca che do­
veva contribuire inevitabil­
mente, anche se con ristagni 
e lentezze, all'attuale presa . 
di coscienza della unilatera­
lità dei valori patriarcali in 
vista di una nuova cultura, in 
cui i valori non potranno di 
certo essere patriarcali sol­
tanto ». •'•• * • •" • 
- • Dice Jung nel libro « Don­
ne in Europa »: : « non esiste 
donna in Europa senza l'uomo 
e il mondo che gli appartie­
ne. Se è sposata dipendè per 
lo 'più - economicamente•''•dal­
l'uomo, se è nubile ed ecóhò-
micamentè7aùtosufficien te}' là-
vòftì'Wsbìitó in un'attività 
ptèstabilità.dagli uomini*. E': 
un'àfférmàziàhe che colpisce 
per > la 'v'sua - attualità: •'- è 
Jung in ~ qualche modo co-. 
sciente della condizione sto- \ 
rica di subalternità della don- ' 
na? « Scarsissimi '* — rispon- • 
de la Rosselli — sono gli eie-: 

menti che potrebbero avvalo- .-
rare questa ipotesi. E' certo 
però che Jung ha aperto uno 
spiraglio sulla "parità dei 
sessi"... non è un caso che 
proprio analiste junghiane ab- ' 
biano iniziato ad elaborare e 
studiare . il problema-donna 
nella psicologia junghiana... ». 

1 Nel saggio € L'animus del- „ 
la donna di oggi » Silvia Di 
Lorenzo '- analizza materiale 
femminista, e vi riscontra in 
particolare in un articolo di 
Manuela Fraire su Quaderni 
Piacentini, una sorprendente : 
analogia con il concetto jun- • 
ghiano • di polarità dinamica 
fra maschile e femminile, là 
dove la - Fraire scrive: « il 
soggetto politico donna intro­
duce oggi nella storia un si­
stema di valori i quali, senza 
essere espressione della fem-. 
minilità tout-court, si fonda- ' 
no sulla riappropriazione di 
ambedue i poli che costitui­
scono la persona: quello fem­
minile e quello maschile ». Le 
femministe sono ' eredi di 
Jung? Per Silvia Rosselli il 
movimento delle donne 1 non 
si è ancora confrontato con 
il • complesso pensiero • jun­
ghiano (come invece ha fatto 
per Freud). Ma certo — ag­
giunge sorridendo — nell'e­
splosione delle feste femmini­
ste, nei girotondi, nel recu­
pero della dimensione-giuoco. 
nella stessa pratica di grup­
pi dell'inconscio (tutte espres- • 

sioni di quella che con Jung 
potremo definire coscienza 
femminile lunare) c'è un si­
curo legame con l'immagina­
zione creativa elaborata da 
Jung. •'"'•' . . . . : . . • ' : 

Un ultimo problema. Nel 
suo lavoro « riflessioni su nar­
cisismo ' e masochismo " nella 
identità femminile* Fulvia 
Selinghieri Pés scrive: « nel­
la nostra società in crisi le 
donne -> stanno • vivendo - una 
drammatica crisi di identità 
in cui il rifiuto di vecchi mo­
delli si accompagna all'est-< 
genza^ di conoscersi come • 
realmente si è al di : fuori 
di questi .modelli e di scoprire . 
quali -pojeozmlijà^individuali : 
sono rimaste inutilizzate. Di • 
questQr.proQeasoaffr.'parte 1 il > 
pressante bisogno, di strUmen- . 
ti psicologici per far luce sul- r. 
le proprie dinamiche interio- -
ri... la f psicologia i analitica 
junghiana può offrire alla ri­
cerca • che le donne • stanno 
compiendo uno strumento di 
grande > validità ' nella fonda­
mentale concezione della psi­
che come di una polarità dia­
lettica di maschile e femmi­
nile*. . . ...-••'••' 
'• E' per questo obiettivo fi­
nale della « completezza » che 
la psicologia junghiana è più 
consona alle donne (in questa 
difficile, ma feconda fase del­
la loro storia) o non c'è an­
che qualcosa di più specifico 
nel « metodo analitico »? Per 
Silvia Rosselli il metodo non 
è significativo. « Le due scuo­
le — aggiunge — vanno com­
penetrandosi Vana ? nell'altra.' 
E' certo, e la mia esperienza 
di psicologa lo conferma, che 
molte volte, malgrado lunghe 
ore di analisi e un approfon­
dito lavoro nell'inconscio, nel­
la paziente permane uno stato ' 
di disagio. In questi casi, e 
mi è capitato spesso, inter­
vengo cercando di far uscire 
la paziente dal suo isolamen­
to nevrotico, cercando di far-. 
le • cogliere i profondi nessi 
fra il suo star male e il con­
testo sociale che la circonda. 
Questa è una grande lezione 
junghiana, conclude, egli in­
fatti nell'interpretazione dei 
sogni di un paziente non si 
serviva della sola "versione" 
del paziente, ma l'arricchiva 
utilizzando materiale scélto 
da fiabe, miti, arte, lettela-
tura ». 

-. Francesca Raspini 
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• 300.000 ragazze chiedono la- • Weimar i lontana? di P. 
VOTO. Adesso basta con le discri- " Franchi 
minazioni di C. Risoldi • • -

h i ' j ! A ', » i J.I . ; « . . . • « . "' 1-
• Intervista a P. netrangel» su 

• Rinnovar* nel rapporto con ^ „ ^ ^ j con ! e , . j , 
i fèovanila nostra strategia - - . , . . , - . 
delle alleanze. Intervista con M. '_ ' : ' v *'" "• • •'".'•••' 
D'Atena " . ! *K - i \J l •'-- '. « A colloquio con gK operai def­

i lé fabbriche milanesi svNa legge 
• M. Follini. A. Ferini. E. Bien- ; * " • occeewzione giovanile di 
co, F. Cruciane»! rispondono sai M - B 0 0 0 V-': 
problemi dell'unità e deU'estre-
mismo . j ' " : i : > . / , i ) - V i i ~ " ." , : ' _ k ' 

'-•'•• ' ' - - V 9 Neofascismo e Jioctuooiie. 
- ' "~ ' ' ' , - ; , . - . - | | e ; J ^ | V a | t a óMm Qfan Bf9ÌMm 

• Cosa consiglia G. Baget • « • gjia oggi d: C. Tugnoli 
zo ai movimenti giovanili , 
• Intervista • Sergio Garavmi > • La «Voga netta società di 
detta segreteria della COL - - , » « . Intervista a C. Olivenstein 
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